appuntamenti sulla ricerca di un metodo
Protagonista di questa ricerca è l’attore e l’applicazione del suo talento nella creazione teatrale.

Il punto di partenza di queste tappe laboratoriali sarà di “adattamento” al metodo scenico sviluppato in questi anni durante l’assidua frequentazione con la compagnia sud costa occidentale. Il punto di arrivo sarà, invece, l’integrazione di nuovi componenti all’interno della compagnia, con lo scopo di perpetuare e migliorare le tecniche acquisite fino ad ora e di realizzare progetti futuri.
Le varie fasi di metodo creativo che abbiamo approfondito non sono estranee alla realtà della vita e della attualità: gli attori, dotati per natura di spirito d’osservazione, devono imparare a imprimere nella memoria tutto ciò che succede attorno a loro, ed essere in grado, successivamente, di scegliere, di evidenziare il dettaglio che di solito uno sguardo distratto non coglie. L’obiettivo è di stimolare questo tipo d’attenzione e di sensibilizzazione all’ascolto per elaborare una propria e autentica interpretazione della verità che viene riportata in scena attraverso codici allusivi. Gli sviluppi e gli effetti delle improvvisazioni porteranno pian piano alle tracce di un’indagine interiore dei personaggi e delle loro storie fino ad un “processo di spazializzazione e di rappresentazione”. I mezzi saranno: training fisico supportato da potenziamento, stretching ed esercizi base di acrobatica; lavoro sul ritmo, sull’ascolto e sulla cognizione dello spazio attraverso “la schiera”; canto; uso del costume e dell’oggetto come elemento creativo; espressione gestuale attraverso improvvisazioni a tema. 
Gli appuntamenti di queste tappe laboratoriali serviranno, in primis, a svelare e a valorizzare certe insicurezze e fragilità considerate erroneamente dannose o brutte da vedere o da ascoltare, ad esempio, un attore con la voce stridula o con un difetto fisico o con una figura nel suo insieme “non bella”, può imparare a considerare la sua condizione, non come un limite, ma come un pregio raro di “unicità e specialità”. I difetti e le imperfezioni sono elementi importantissimi da elaborare perché rendono l’attore che li possiede speciale e insostituibile. Il fascino di Amleto è nella sua anima e nel dubbio che la attanaglia, egli ha un’immagine esteriore scollata dal suo tormento interiore. La bellezza di Amleto è il suo tormento che condiziona e forgia il suo corpo e il suo tono di voce.

Sposteremo, inoltre, l’attenzione su un modo individuale di usare il linguaggio: ogni inflessione racchiude una notevole forza espressiva, ecco perché è delicato e complesso l’uso e lo studio della dizione corretta. Seguendo le regole teoriche, a volte troppo rigide, della dizione corretta si rischia di trasformare la lingua teatrale in una lingua straniera. E quindi di allontanarla dalla vita.

La finalità di queste tappe di avvicinamento è quella di raggruppare un popolo che parla un gergo segreto, accompagnato da ammiccamenti, da gesti con le mani, la testa, gli occhi, le spalle, la pancia, i piedi. Un popolo che è anche capace di fare tutto un discorso senza mai aprire bocca.
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